RELAZIONE DELLA V COMMISSIONE DEL CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO (COMUNIONE ECCLESIALE) ALLA RIUNIONE DEL 15 FEBBRAIO 2013

ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE

Relativamente gli organismi di partecipazione, ad ogni livello, si registrano progressi prima e dopo la Visita Pastorale. Le intenzioni riguardo ai Consigli Pastorali Parrocchiali sono positive: se ne evidenzia una crescita numerica e qualitativa, emerge il superamento del Consiglio Pastorale come “comitato delle feste” o come gruppo deputato alla stesura di un’”agenda” e cresce, in definitiva, la corresponsabilità con i Pastori nella guida della Comunità.

CONSIGLI PASTORALI PARROCCHIALI

Tra i lati positivi, c’è una maggiore consapevolezza dei laici per il proprio ruolo e l’idea che gli organismi di partecipazione siano veri luoghi di comunione, mentre aspetti negativi sono la scarsa formazione dei componenti, la loro difficoltà nel comprendere che i Consigli sono organi consultivi, la difficoltà dei parroci nell’affidare ai Consigli altre funzioni rispetto alla ratifica di decisioni già prese. Si propongono direttive diocesane per uniformare la composizione dei Consigli, perché siano rappresentativi ed efficienti e composti da membri sia eletti, sia nominati; si suggerisce altresì di dare disposizioni riguardanti il lavoro dei Consigli: le questioni che possono e devono affrontare, la programmazione che sono chiamati a dare nel medio-lungo termine, l’armonizzazione con il Consiglio Pastorale Diocesano, la necessità di essere convocati regolarmente con un Ordine del Giorno chiaro e di ampio respiro. 

CONSIGLI PASTORALI ZONALI

Si sente l’esigenza di organismi di partecipazione “intermedi”, la cui istituzione deve andare di pari passo con la revisione delle Zone e la nascita di Unità Pastorali in tutta la Diocesi. Zone e Unità Pastorali, con i rispettivi Consigli, non dovranno essere mere ed ulteriori strutture organizzative, ma veri e propri luoghi di sinodalità e scuole di comunione.

CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

Per il Consiglio Pastorale Diocesano si auspica maggiore regolarità, con una programmazione di più ampio respiro. Si evidenzia una difficile comprensione del ruolo, tra consultività (dimensione centripeta, dalla periferia al centro) e operatività (dimensione centrifuga, dal centro alla periferia), che si ripercuote sul ruolo dei consiglieri. È necessario sciogliere il dubbio se i consiglieri debbano concentrarsi più sul portare in diocesi le istanze delle parrocchie e delle aggregazioni laicali o se, viceversa, debbano portare in periferia gli orientamenti della diocesi, eventualmente coordinandosi con gli uffici. I consiglieri parlano troppo spesso a titolo personale ed il Consiglio viene definito autoreferenziale nei questionari della Visita Pastorale. Risulta carente la ricaduta del programma del Consiglio Pastorale Diocesano su quello dei Consigli Pastorali Parrocchiali.

UFFICI DIOCESANI

Gli Uffici Pastorali Diocesani sono invitati a coordinarsi meglio per evitare il moltiplicarsi di iniziative. Lo sforzo che gli Uffici fanno per collaborare è grande e porta frutti, ma potrebbe essere meglio stimolato con chiare direttive, che riguardino la pastorale ordinaria oppure singoli eventi. I tentativi di collaborare occasionalmente danno buoni risultati: si può, tuttavia, verificare la possibilità di rendere stabile la cooperazione tra uffici attraverso riunioni più frequenti, convocate dal Vicario generale allo scopo di effettuare un discernimento sulle iniziative, per individuare quali uffici possono farsene carico, per aggiornare il calendario evitando contemporaneità di eventi e nell’ottica di una più profonda sinodalità. Fatta salva l’opportunità di collaborare maggiormente, non sembra per ora necessario accorpare o ridurre di numero gli uffici.

AGGREGAZIONI LAICALI

Anche nel campo delle aggregazioni si rileva la necessità di non fare duplicati di attività, cammini formativi e celebrazioni: tale obiettivo si potrà raggiungere sia con un più frequente dialogo tra aggregazioni laicali all’interno della Consulta, sia con un più organico inserimento di esse all’interno della vita degli uffici diocesani e delle parrocchie.

COMUNICAZIONE

Nella Diocesi di Foligno, che pure vanta la presenza “pionieristica” Gazzetta di Foligno e di Radio Gente Umbra, manca una vera e propria tradizione comunicativa: difficilmente nelle parrocchie, negli uffici e nelle aggregazioni emerge una passione per i mezzi di comunicazione sociale. In alcuni casi, tuttavia, sembra funzionare una comunicazione “informale” attraverso il passaparola, i nuovi mezzi di comunicazione e, soprattutto, le reti sociali. Si evidenzia la necessità e l’urgenza di un aggiornamento nel campo della comunicazione.

